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Ceceri 


enz a 


yjL risolvere il facil 'vostro Problema', Per- 
chè le Composizioni degl’Improvvisatori,che 
si cimentano a scrivere, d’ordinario non ol- 
trepassino la mediocrità ; ho creduto per ora 
non dare altra risposta , che di umiliarvi 
il tributo di pochi Sonetti, campati dalla 
fiamma, ove all 3 istante farò ardere tutti 
gli altri da me scritti fin qui. Mi lusingo, 
che in risposta della mia libera offerta, 
non tornerete a propormi un tal proble- 
matico , e forse troppo universale rimpro- 
vero } giacche soglio essere ispirato estem- 
poraneamente anch 3 io} nulladimeno trat- 
tandosi del poetico laberinto di soli quat- 
tordici versi , non ardisco di pubblicarne 
di piti, per timore di sentirmi da Voi ri- 
spondere con quest 3 altre assai formidabili, 
e dignitose parole 

In questo di Procuste orrido letto 
Chi ti sforza a giacer? 

Menzini. 
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SONETTO I. 


Diva Madre d’Amor, che splendi, ed erri 
In sen d’un astro, che simìl non ave»- < 
Tu chiedi ad Eolò, che dall’ ardue cave 
Nè procella, nè turbine disserri * 

Che se per Giuno sprigionò da’ ferri j si i 
I venti , che assalir la frigia Baveri. n ' 
Com’ esser può' che ;al lusingar soave w - } 
Del tuo Nome gèntil gli antri nOn serri 1 

Te Lisa , implora, che a partir s ? affretta» / 

E leggiadra così» fra P onde appare 
Ch’ ogni alma incanta , ed ogni: $c*d safetta 

Ed io so che le belle a Te son care-, li »>. i.i.». 
Ma più eh 5 altra ti deve esser diletta ; 1 
Una bella, che nacque in grembo al mare . 
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SONETTO II. 


Deh prendi* o Lisa , questo vel, di cui 
Fra le turgide sue pieghe ristretto > 

Ogni ninfa nasconde al guardo altrui 
Dell’ elastico seti l’avorio schietto. 

Deh prendi, o Lisa . . . ma que’lumi tui 
Sembra che insulti n questo fregio inetto, 
Ch’uopo non ha dégli artifizi sui 
La seduttrice nudità del petto. 

È ver, e Teco simular non soglio,, 

I palpiti del seno disadorno » 

Fur la prima cagion del mio cordoglio; 

Ma se il vel non ti stringi ad esso intorno, 
Fatto indocile anch’io portar non voglio 

Quel vel, che agli occhi mi ponesti un giorno. 
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SONETTO III. 

' i 



IN udo tra il flutto, con le braccia innante, 
Balzò d’un salto il Notator d’Abido; 

E Aquilon con la chioma irta, e grondante 
Soffiogli incontro, e lo respinse al lido. 

Surse , e più snello il temerario Amante 
Riurtò col petto 1* elemento infido , 

Ma coperto da grossa onda mugghiarne 
Invan fe’ voti al seduttor Cupido : 

Che spento già nell* orrida procella, 

Sol d’Ero agli occhi 1* invocato Nume 
L’ espose con la pallida facella . 

Essa il vide, e lanciossi entro le spume, 

E se in mar li divise invida stella. 

Di Lete s’abbracciar 1* ombre nel fiume. 
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SONETTO IV. 


ieni, o basso livor, cbe i lauri sfrondi 
Con l’ala intrisa nelle pitie bave, 

E sol Aedi chi più canta soave .• 

Coi dardi licambei di sangue immondi : 

Vieni a mirar T inviolate frondi , 

Che Sofocle portò sul ciglio grave, 

Colte da un Vate, che svelar non pavé 
Scenica traccia di pensier profondi $ 

Vieni, ch’Ei pinge la ragion di stato , 

L’ occulta frode , l’ adirata gara , 

La fè tradita, ed il furor bendato ; 

E se in pianto discior la bile amara 

Ancor non sai, deh! almen, genio malnato 
La prima volta a vergognarti impara . 
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SONETTO Y. 


P Tesso i lugubri muri ove si estolle 
Innanzi al Prigionier la trave dura, 

Un libro stassi fra due tetre ampolle , 
Che risvegliano insiem sdegno, e paura ; 

L’una è di morte, nel cui fondo bolle 
Di sangue, e di velen torba mistura, 

Di vita è l’altra rugiadosa, e molle 
Del pianto di giustizia, e di natura. 

Squallida ciurma, con la fame in seno, 
Dell’ampolla crudel vaga soltanto, 
Lorda i fogli di sangue e di veleno: 

Ma Quei, che veglia all’innocenza accanto 
Vindice accorre , e sul volume osceno 
Dell’ampolla miglior diffonde il pianto. 

Torno III. a 
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SONETTO VI. 


.A llor che in preda a cento Greci, e cento 
Surse Troia dall’ultimo letargo, 

E il crin si vide fiammeggiar pel vento, 
E un solco in petto sanguinoso, e largo 

In van tentò con lugubre lamento 
I Duci impietosir d’itaca , e d’Argo; 

Che più fero l’ignobil tradimento 
Ululava di Tenedo sul margo: 

E poiché sotto i fuochi, e le ruine 
Crollò ravvolta nel superbo manto, 

E d’Asia tutto ne tremò il confine; 

Sciamar, fuggendo il Simoenta, e il Xanto: 
Cadono ancora le città Regine 
D’Elena al riso, e di Sinone al pianto. 
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SONETTO VH. 


Là della rupe negl’interni calli 
Di su, di giu con impeto bollente 
Crepitarono insiem terribilmente, 

E venti, ed acque, e fulmini , e metalli. 

Poi dischiuso dai logori intervalli 
Un diluvio sboccò di zolfo ardente, 

E di lava un fiammifero torrente 
Bruciò le selve, e ricoprì le valli. 

Allor Trinacria sollevando 1 lumi 
Vide rotar nel turbine iracondo 
Le ceneri, le vampe, i sassi, i fiumi: 

E in un tuono gridò rotto, e profondo, 

O l’ira è questa del maggior de’Numi, 
O questo è il foco distruttor del Mondo . 
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IP elidente da ricurve arbore ignuda 
Tra scogli, e bronchi la metà spogliato 
Rimbalzava il cadavere di Giuda 
Gol ventre orribilmente spalancato; 

E qual livida biscia s’impaluda 

Enfiando il collo dal villan calcato , 
Verso Stige correa l’anima cruda 
Più scura della morte , e del peccato 

Ma da rapida folgore percossa, 

Mugulando rientrò nel corpo afflitto, 

E giù in averno dirupò con Tossa. 

Rimase il tronco affumicato e ritto, 
Sprofondata la terra, e l’aria grossa, 
-Contaminata di si gran delitto. 


>#• 
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SONETTO IX. 


.A llor die Giuda di furor satollo 
Piombò dal ramo, rapido si mosse 
Il tutelar suo Demone, e scontrollo 
Battendo l’ali fumiganti, e rosse; 

E per la fune, che gli strinse il collo, 

Giù nel bollor delle roventi fosse 
Appena con le forte unghie avventollo, 
Ch’arserle carni, e sibilaron Tosse. 

E giunto nell 5 ignivoma bufera , 

Lo stesso orribil Satana fu visto 
L’accigliata spianar fronte severa: 

Poi fra le braccia incatenò quel Tristo , 

E con la bocca sfavillante, e nera 
Gli rese il bacio, eh’ aveva dato a Cristo. 
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LE NOZZE 

2)3 &J2DE1 


ARGOMENTO 

CON METRO OBBLIGATO 

PROPOSTO DAL SIGNOR 


CONTE ANNONI 


MILANESE 


Ije vie mitologiche 
Calcate finora 
Da plebe canora 
Ricusa il mio voi . 

Le nozze recondite 

Di Flora, e di Amore 
Con estro migliore 
Al cielo ergerò. 
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Il figlio di Venere 
Da Psiche diviso 
Coll’ira nel viso, 

E l’omero in duol, 

Bramoso di piangere 
A voi da le stelle 
Sull 5 erbe novelle 
Calossi, e posò. 

Qui piovve le lacrime 
Dal ciglio sbendato, 
Che scorser sul prato, 
Sull’arco, e lo strai: 

I fiori sensibili 

Perderò il colore, 

E tepido umore 
Dal crine stillar: 

Già tremulo tremulo 
Ognuno si vede 
Al candido piede 
Curvarsi d’Amorj 

D’Amore, che tacito 
Fissandosi in essi, 

Gli affanni suoi stessi 
Contempla ne’ fior: 



( 21 ) 

Ed ecco in suon fievole 
Il palpito interno 
Al fiore materno 
Si prese a svelar: 

In te v’è l’immagine 

Del primo contento. 
Che sola un momento 
Io vidi brillar; 

In te più durevole 

Si scorge la spina, 

Più acuta e più fina 
: Immagin di duol » 

Tu giglio bianchissimo 
Tu serbi il candore, 
Che Psiche ad Amore 
Un tempo serbò; 

Ma al raggio più fervido 
Del sole già cade 
1/ argentea beltade 
Dal casto tuo sen. 

Tu viòla patetica, 

Tu pallida v'iòla 
D’Amore tu sola 
Immagin sei tu. 
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Al capo d’ira misero 
Amante tradito 
D’ira fiore romito 
Conviensi il pallor. 

Qui tacque* ed a svellerlo 
La destra si accinse, 

Ma il volto si tinse 
Al fiore simìl. 

La Sposa di Zefiro, 

Che udillo pur ora 
D’Amor s’ innamora 
Qual ape d’un fior$ 

Del vento è già immemore, 
Che il prato le folce, 

Il fiato più dolce > 
Sembrolìe d’Amor, 

E fuori del cortice 

Dell’arbor suo tratta, 

In vezzo si adatta 
Di brama e rossor. 

D’Amore le lacrime 

Pria terse col manto 
Piangendo al suo pianto . 
Più bella nel duol* 
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E d’essa alle tepide 
Rugiade cadenti 
Con brividi lenti 
Il suol pullulò. 

/ 

Violette' spuntarono 

Per goccie si vallide, 
Ma pallide pallide 
Di doglia, e pietà; 

In serto pieghevole 
La Diva riunille, 

Poi Palme pupille 
D’Ainor n’adombrò, 

Dicendo: se cupido 

Sei tanto di fiori, 

Di questi tesori, 
lo P arbitra son : 

Nodrisce lor Zefiro 

Quand’ umido spira , 
Ma dolce sospira 
Tua bocca assai più; 

Tuo fiato odorifero 
Mi scese nel core 
Con lento tremore f 
Con molle tepor • 
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E come germogliano 

Per l’aura i fioretti, 

Per esso gli affetti 
Mi spuntano in sen; 

Ma non cosi fragili 

Qual fragile è un fiore, 
Se il fiato d’ Amore 
Nudrirli -vorrà. 

Fu Psiche ben facile 

A obbliar la promessa 
Nemica a se stessa 
Nemica ad Amor: 

È ver cbe di Zefiro 

L’amor più non curo, 
Ma credi, tei giuro, 

È troppo infedel. 

Or Lambe gli ondivaghi 
Capelli di Fille, 

Ed or d’Amarille 
Si spande nel sen; 

Or fatto più libero 
Fin sotto le vesti 
Coi vanni immodesti 
Di Lesbia sen va: . 
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Di Zefiro è l’indole ; 
Lasciva incostante, > 
È un J aura vagante , 1 
Un vento leggier. ! ' 

Sì disse, e dimentico 
Amore di Psiche, - . 
Le faci nemiche ? 

In altre cangiò. 

t 

La destra già docile 

Stringendo alla Dea, 
Per l’onda Letèa ■ 

Le nozze giurò. 

Sciamando, che instabile 
Non fora nell’ ale l 
A Zefiro eguale, 

O a Psiche simil ; ■ > 

Che punto di Lesbia 

Il petto, o di Elisa, 
Di Lalage, o Nisa 
Avrebbe talor \ ; 

Ma i dardi infrenabili 
Ai semplici cori 
Per altri pastori 
Vibrati ayria sol. 

Tomo ///. 
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Poi tacque} e il pio Incido 
v Q arerei dal turcasso 
Traendo* in uh masso 
Piantoli o, e spuntò ; 

E l’ale svellendogli» . 

In atto feroce 
Con languida voce < 
Riprese così: >; ri 

Sol questo stràl magico J > 
Ferirmi potiea, r : . 

Ma prendilo, o Dea , 
Amor tei donò: • 1 

INon teina un cor teueh>; ; .. » 
D’un magico strale* 

Che .privo è dell’ idei 
Che punta non ha j ■. > 

Gli sguardi più cupidi, 

Che vibri dagli occhi, 
Che fervida scocchi 
M’ impiaghino sol: 

Intanto nell’ ultimo : ! - 

Amplesso si strinsero, 

E il volto dipinsero, 

Ma non di pudorj 
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Con l’ali già languido 
Amore nascosé 
Le gioie amorose 
Ignote al mortai. 

* \ • • \ \ 
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ARGOMENTO 

CON METRO OBBLIGATO 

PROPOSTO DA S. E. LA SIGNORA 

ANNA PIERI BRIGNOLE 


P erchè tremi, o destra timida , 
Sollevando il bruno , ed adro 
Vel, che cela il tristo quadro 
Di supplizio, di rossor , 

D’ innocenza, di terror. 

Se fuggì lo stil poetico 
Lo spettacolo feroce, 

E se l’estro più veloce 
Dal mio petto s’ involò , 

Sol piangendo canterò. 


Digitized by Google 



( 2 9 ) 

Lungo il Tebro ondeggia il popolo 
Muto i labbri, e tristo il volto, 
Come sordo mar sconvolto, 
Quando il verno crudo appar 
Flora vaga a calpestar . 

Ahi ! già stride il ferreo cardine: 
Ecco il career disserrato, 

Del sicario Bice a lato , 

Bice fuor dell’ ombre vien 
Mesta inviso, e lieta in sen. 

Sp arso il biondo crin volubile 
Parie ingombra del bel volto, 
Parte in onda cade sciolto 
Sul velato, e casto sen 
Di celeste fuoco pien . 

Più nel popolo le lacrime 
Non più affrena lo stupore, 
Doloroso, e caldo umore 
Da mill’ occhi distillò, 

E di lei l’orme bagnò. 

Dell’infame palco intrepida 
Sull’estremo grado ascende, 

E nel volto si raccende 
D’innocenza lo splendore 
Tutto in esso brilla il cor. 

3 * 
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E se spande qualche lacrima 
-Piange sol degli altri al pianto, 
La mannaia guarda, e intanto 
Allontana il folto crin 
Dal bel collo alabastrin. 

Sul patibol beve un'aura, 

Aura ignota al cor gradita • 
Nunziatrice d’altra vita: 

Che se a morte spinta fu , 

Mai non può morir virtù. 

Fuor dai labbri dolce, e languida 
La preghiera poi diffonde, 

Non intesa ancor d’ altronde ; 
La preghiera al ciel volò, 

Ed il sole si oscurò . 

Nume, disse, tu che penetri 
Dal gran seggio sempiterno 
Col tuo sguardo nell’ interno 
Di quest’essere mortai, 

. Sguardo solo al reo fatai $ 

Tu che vedi tutti i palpiti 
Ve’ , se intatto fu il mio core 
Volea dir, se il Genitore .... 
Ma la voce le mancò , 

E nel volto si cangiò. 
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Poi seguì: l’avanzo misero 
De’ miei giorni più non curo, 
Lieta fuggo un mondo impuro , 
Ove ride l’ empio sol , 

Ove il giusto è sempre in duol / 

Nel tuo sen quest’ egro spirito, 

Nel tuo sen verrà innocente, 

Che non può Tacciar tagliente, 
Che non può quel crudo acciar 
Il mio spirito annullar. 

Tacque : e paga del carnefice 
Alla scure offerse il collo . 

Die’ la scure il fatai crollo, 

E giù rapida piombò, 

E lo spirto sprigionò . 

Col bel crin di sangue fumido 
Cadde il capo rotolante , 

Qual ligustro a turbo innante, 

H Che sul campo rotto muor 
Trasudando il chiuso umor. 

Ma parea , che gli occhi squallidi 
D’ombra eterna sotto il velo 
Rintracciassero nel cielo 
La bell’ alma, che volò, 

E sull’ orbite raggiò: 
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Sovra r ali d’ auro tremule, 
Quai vapori estivi accesi, 
Cori angelici sospesi 
Per V azzurro aereo van 

• Sfolgoraro più lontan . 

Poi fra lor quel dolce spirito 
Luce simile diffuse, 

Quindi tutto si rinchiuse 
Nel suo massimo splendor, 
Come raggio in nube d'or. 

Ai romani sguardi cupidi 
Restò il frale esposto intanto 
^E fu sparso si gran pianto 
Nel silenzio universal, 

Che non mai fu sparso egual. 

Temi stessa alfìn di lacrime 
Versò tardo amaro lago, 

E di questo forse pago 
La sua benda il sol squarciò, 
E di nuovo sfolgorò. 

Ma da quadro cosi lugubre 
Fugge l’alma intenerita $ 
Dalla destra irrigidita 
Mi ricade il bruno vel, 

E m’opprime ignoto gel. 
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alla ornatissima signora 
FRANCESCA GARIBALDI FRAVEGA 

, * I . 

SOTTO NOME 

©a 

i 

SOPRA UN SUO 

ARGOMENTO 
CON METIfO OBBLIGATO 
PROPOSTO DALL’ INTERA ADUNANZA 

i : ** • » - * 



Immortale ape d’ Urania 
Volo in traccia de' colori 
Che natura in sen de’ Fiori 
Con proprizia man versò. 


Digitized by Google 



C H ) 

Già sospendo i’ ali fervide 
Sovra T umide lor foglie , 

Non sul petto che raccoglie 
L’odorifero tesor. 

Solo a qualche raggio vergine, 

O a qualche umil venticello 
Spander caste 1’ ali in quello 
Acconsente il tuo rigor. 

Quanto mai que’ fior somigliano 
Agli affetti del tuo core; 
Hanno anch’essi il lor colore, 
Che visibile èftalor. 

Fiori tali pullularono 

Per le stille dell"* aurora , 

E ciascuno si colora 
Dc’bei simboli d’Amor. 

Ella sparse argentea lacrima 
Atteggiata di pietade, 

Eia nivea sua beltade 
Mostrò ad essa il primo fior . 

p 

Tu nel seno hai fe si candida,' :n 
Come candido è quel fiore; 
Mirò Flora in tal candore 
La sua prima fedeltà. 
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L’altro fior, che sorge tremulo 
Sul germano più innocente, 

Da una lacrima cocente 
Amorosa germogliò} 

Solo in questo fior purpureo 

Sta d’Amore il foco impresso, 
Del color, che brilla adesso 
Nel mio stile al fiore egual . 

Dalla terza goccia limpida. 

Che la Dea gentil diffuse 
L’altro fiore si dischiuse, 

Che più scaltro è d’ogni fior ; 

Ei con vezzo semilanguido 
Si nascose lascivetto 
Frà ; le nevi del tuo petto, 

E i compagni abbandonò 1 

D’amistà fedel tu palpiti , 

Ma fra i palpiti il migliore 
Laura è quel, che uguale al fiore 
D’amistà riposa in sen. s 

Spuntò l’altro da una tepida 
Lacrimetta rilucente, 

Qual da un guardo tuo languente 
W àsce un tenero desir . 
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Per soave stilla timida 

Sullo Stelo il quinto emerse 
Che non anco il seno aperse 
Ai favonii, al prato, al sòl: 

Così, o Laura, di que’ palpiti. 

Che gelosa in petto aduni , 

Non concedi agl’ importuni 
Il secreto penetrar . 

O voi figli d’alme lacrime, 

Voi di Flora primo vanto, 

Fiori belli nel mio canto 
Vincerete ogn’ altro fior. 

Brillerete incorruttibili 

Al nemico verno innante, 
Qualche lacrima d’ amante 
Sopra voi distillerà} 

Ma vi scorgo , ahimè! già pallidi, 

Che se un sole ancor vi offende, 
Ora in voi l’ardor discende 
Per due soli di beltà} 

Due pupille, che diffondono . 
Sguardi magici infocati. 

Ma voi tutti saettati 
Già mancate a tanto ardor . 
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Immortale ape d’ Urania 

La mia vita ancor darei 
Per morir, fioretti bei, 
D’una morte a voi simil. 


Tomo III* 
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A SDA ECCELL. LA SIGNORA 

CAMILLETTA CAMBIASO CAMBIASO 

Ai SAiif) 

ARGOMENTO 

CON METRO OBBLIGATO 

PROPOSTO DALLA UDIENZA 


\ 


O felice Danzatrice 

Par che lieve il tuo bel piè, 

Più che strale vibri l’ale, 

Tal che ìn terra egual non v’ è. 

Se librato, sollevato, 

Alto il corpo a le sostien : 

Ecco Amore insidiatore 
Che a celarsi in esso vien: 
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Quando poi girar lo vuoi 
Nel simetrico tuo stil, 

Pare un vento lento lento, 

Che carezza i fior d’ aprii: 

Ma le braccia , quando in traccia 
Yan dell’altro danzator, 

Sembri al varco tender l’arco, 
Che invisibil piaga i cor. 

I/alme Grazie non mai sazie, 

Se d’incontro a te verran, 
Qualche passo, od alto, o basso 
Da te forse apprenderan. 

Io Cantore volatore 

Non col piè, ma col pensier, 
Pari al vento lento lento 
Presso te verrò leggierj 

Se importuna, bianca, o bruna 
Vesta i passi occulterà, 

Fra la vesta, invan modesta. 

Il pensiero gli vedrà : 

Così raggio fa passaggio 
Di cristallo puro in sen , 

E del nembo passa in grembo 
Rapidissimo balen. 
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O felice Danzatrice, 

Par che lieve il tuo bel piè, 

Più che strale vibri l’ale, 

Tal che in terra ugual non v’è. 
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ALLA ORNATISSIMA SIGNORA 

CHIARA LAVAGGI RIZZO 


SOTTO IL NOME 


DI SILVIA 




ARGOMENTO 

CON METRO OBBLIGATO 

• • '■ '•>...!• 

PROPOSTO DAL SIGNOR 

PIETRO MUZZO 



Certi ignoti spiritelli 
Acutissimi, invisibili, 

Come dardi i più infallibili 
Pose Amor negli occhi belli 
Di mia Silvia, ed io yeduti 
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Questi eterei spirti acuti 
Ho in virtù d’un certo lume, 
Che donommi il bionda Nume, 
V’è uno spirito infiammato, 
Che in un guardo innamorato 
Si diffonde eccitatore 
D'ogni palpito del core. 

Altro v’ha che più leggero 
Scende tremulo, e vivace 
Spiritello lusinghiero, 

Che solletica, che piace. 

Evvi quel che obliquo scende 
Nel furor d’un guardo irato. 
Che d’Amor le gioie offende, 
Perché lutto è avvelenato 
Dal sospetto, che è il maggiore 
Avversario dell’Amore. 

Altro spirto in lor si vede 
Nunziator di speme bella, 

Ma che dubbio assai favella 
Di costanza, e di mercede; 

Ma fra tutti il più gentile 
Uno spirito vi sta, 

Che di furto, e dolce, e umile 
Tutta esprime la pietà. 

Ali! sol questo brama il core 
Spiritello vincitore 
Soavissimo degli altri 
Spiritelli troppo scaltri; 
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Che se punta con un guardo 
Il più languido il più tardo, 
Può di Silvia in le tranquille 
Lusinghtevolì pupille 
Spiritello di pietà 
Far più bella la beltà. 
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,iì ait su®»® 
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ANACREONTICA 

*' i . * 

CANTATA IN PARIGI NEL DICEMBRE 1806 . 


T\ 

JL>fai piu vivi 
Raggi estivi 

Per sottrarsi un dì Nerina, 
Cercò altronde 
L’ombra e Tonde 
Di romita grotta alpina . 

La su tetra 

Grigia pietra 

Pose il fianco giovanile, 

E lo stretto 
Coturnetto 

Si slegò dal piè gentile. 
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Già le bionde 

Chiome asconde 
In un velo porporino, 

Già sprigiona 
Da la zona 

Tutto il petto alabastrino . 

Alfin sveste 

De la veste 
E del lino inferiore 
Quelle cose, 

Che più ascose 

Son dal rigido pudore. 


E nell’ acque. 

Come nacque, 

Diguazzando si rinfresca, 
Acciò fuore 
Il calore 

Da le vene un po’ se n’esca. 

Nè sa intanto 
Che Filanto 

Da cocente arsura oppresso. 

Anelando 

Vien cercando 

Giù dal monte il rivo stesso. 
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Ma sul punto 

Ch’egli è giunto 
A la gelida sorgente, 

E vi affonda 
Sitibonda 

L’arsa bocca avidamente; 

Nell’ antica 

Grotta amica 
Per un’ umida fessura, 
Vide quella 
Pastorella 

Nuda al par della natura. 


Trasognato , 

Atteggiato 
In estatico deliro 
Langue , e poscia 
. Con angoscia 
Apre il core in un sospiro . 

Ben 1* intese , 

E cortese 
Via con se 
E vicina 
A N crina 
Lo de pose 


portollo un’onda, 
gemebonda . 
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Il Pastore 

Pien d’amore 

Ringraziò quell’onda, e poi 

Innocente 

Bacio ardente 

Spinse fuor da’ labbri suoij 

E pregando, 

E sperando 

A un’altr’onda confidollo, 
Che audacetta, 

Lascivetta 

A Nerina in sen spruzzollo. 

Ei contento 

De l’evento 

Avventura al tempo stesso 
Da lontano, 

Benché vano. 

Il trasporto d’un amplesso ; 

Amorosa 

E scherzosa 

Un altr’onda che fuggiva, 
Al dolce atto 
Da lui fatto, 

Specchio tremulo offeriva . 
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Quindi scaltra 

Più d’ogn 5 altra, 

A la Bella in un momento 
Cinse il fianco 
Destro e il manco 
Con un vortice d’argento. 

/ 

Ad incanto 

Tal, Filanto 

Più non regge, e s’ avvicina 
A V ingresso 
Del recesso, 

Ove bagnasi Nerina, 


Che smarrita, 

Sbigottita 

Sorge rapida gridando , 

E ben tosto 
Con opposto 

Moto vassi raccorciando. 


Talché incerto 
L’ inesperto 

Villanel restò gran pezzo, 
Finché Amore 
Seduttore 

Ispirogli il facil mezzo 
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Dì rapire 

Con più ardire 
A Nerina il vestimento , 

Onde ratto 

Venne a l’atto 

Di cotanto rubamento. 

Desolata, 

E prostrata 

Àllor prega l’ infelice, 

Prega invano 
L’inumano, 

Che le vesti le interdice: 

E in tal stalo 
Lo sfacciato 

Le domanda su l’istante 
La suprema 
Prova estrema 

Che più chiede , acceso amante ; 


Ella a questa 

Dura inchiesta 
Nell’aspetto si fe’ quale 
Vaga Aurora 
S’ incolora 

Del rubino orientale. 
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E confusa 

Non ricusa , 

Non s’arrende, e china il ciglio, 

Quasi a l’onde 

Gemebonde 

Voglia chiedere consiglio. 


Finalmente 

La dolente 

Fugge, sdrucciola , ed intanto 
Fuor de l’ acque 
Come nacque 

Cadde in braccio di Filanto. 


E pian piano 

Colla mano 

Vietò indarno al rapitore 
Quelle cose, 

Che più ascose 

Son dal rigido pudore . 
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DEDICATA 
A SUA ECCELLENZA 
la signora 

MARCHESA DEL GALLO 

INVIANDOLE LA BATTAGLIA DI JENA 


(Questi Carmi 
Sacri all 5 armi 
Della Senna vincitrice, 
A voi mando , . 
Raccomando , 

O Sebetica Fenice. 
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Non pensati. 

Non limati 

Di piacervi han pur desio, 
Che da Voi 
Speran poi 

Quel che darli non poss’io. 

• % 

Quell’incanto 

Che col canto 
Lusinghiero far solete, 
Mentre ardita 
Con le dita 

Sul canoro pian scorrete. 

Tal che i versi 

Miei , più tersi 
Sembreranno a Saliceti (i) 
Per incanto 
Di quel Canto, 

Che il deslin negò a’ Poeti. 

Ed allora 

Esso ancora ■ 

Li farà col suo divino 
Declamare, 

Ammirare . 

A quel Re, cui sta vicino. 
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Onde i carmi 

Sacri all’ armi 
Della Senna vincitrice, 
A Voi mando,' 
Raccomando 
O Sebetica Fenice. 


(i) Ministro della Polizia in Napoli amicissimo 
delle Muse , e della buona Letteratura . 
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POEMETTO ANACREONTICO 

AD UNA GENTIL DONNA 

PEL DI LEI GIORNO ONOMASTICO 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


( 5 7 ) 


GENTILISSIMA SIGNORA 


JL ra le più brillanti macchie del sole , 
non avvene alcuna sì bella , a mio crede- 
re, da paragonarsi a quel Neo seducente , 
che Fi nereggia sul petto. Egli e certo 
che alcuna di esse non ha potuto inspi- 
rarmi sinora un componimento , come que- 
sto che Fi offro , lusingandomi che sarà 
da F oi accolto con uno sguardo simile a 
que 9 tanti, che vagheggiar sogliono il vez- 
zosissimo F ostro Neo . 
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POEMETTO 


Bell’ Annetta, il tuo bel Nome 

Cantar bramo, e non so come; 

Sia che Cirra troppo spesso 
Risuonò del Nome istesso$ 

Sia perchè non ho il talento 
Di rimare un complimento, 

Come soglion d 5 Egle o Dori 

I galanti rimatori, 

A tacer son condannato 

II tuo Nome celebrato, 

Pur simile al pellegrino, 

Che smarrito in suo cammino, 

Per sentiere non ben noto 
Giugne al tempio, e scioglie il voto; 
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Oggi anch’io per altra via 
Al tuo Nume vo’ recarmi, 

E perchè vulgar non sia 
Il tributo de’ miei carmi, 
Canterò del Nome in vece 
Quel che in te veder mi fece 
D’Ascra un certo Venticello, 
Che tra i veli de le donne 
Svolazzando, e tra le gonne 
Ai poeti mostra il bello. 

Egli un giorno uscito a caso 
Da lo speco di Parnaso, 

Prima attonito ritenne 
Le diafane sue penne 
Sul tuo ciglio ognor sereno, 
Poscia il velo del tuo seno 
Con un soffio allontanò, 
Carezzollo, e sospirò . . . 
Quindi ai molli avori in mezzo 
Io travidi un non so che 
Di natura amabil vezzo. 

Io travidi un Neo sì bello, 

E sì bruno che a vedello 
D’ogni Neo può dirsi il re, 

Coi furtivi sguardi intanto 
Quasi estatico d’ incanto, 
Osservandol fissamente 
Quanto più vicin potea, 

Esser vidi finalmente 


Digitized by Google 



( < 5 > ) 

Quel che un Neo gentil parea , 
Esser vidi un Amoretto, 

Che d’un Neo vesti l’aspetto 
Là del vago sen tornito, 

Ove appar beltà gemella, 

Ei, qual rigido marito, 

Ognor fa la sentinella^ 

E si mostra fimnemico 
D’uno sguardo il più pudico, 
D’un sospiro il più innocente 
Se un po’ tepido lo sente. 

Ben scopri la vista mia 
Questa sua gran gelosia , 

Allor che del tristarello 
I reconditi secreti 
Mi svelò quel Venticello, 

Ch’è l’amico de’poeti, 

Come il serpe vigilante, 

Che le poma custodiva 
Presso l’ albero d’ Atlante , 

Quel geloso non dormiva; 

E repente all’ importuno 
Zeffiretto incontro venne 
Palpitando , e sin più bruno 
Da la collera divenne. 

Pure il Vento a suo dispetto, 
Del bellissimo Tuo petto 
Il candor baciò in maniera 
Lusinghevole amorosa 
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Come in sen di Primavera 
Suol baciar la prima rosaj 
Or chi l’ira dir potria 
Di colui che sotto l’ale 
Dell’ardito suo rivale 
Susurrare i baci udia? 

Non così d’Eurota l’onda 
Preme al cigno il sen venusto, 
Non cosi col sen robusto 
Ei la spinge ver la sponda $ 

Come scontransi fra d’essi, 

E con palpiti più. spessi, 

Ed assalti più frequenti 
I rivali combattenti. 

Ma nel punto che si mesce 
Più la pugna, e più s’accresce, 
Un tuo sguardo entrambi coglie, 
E la pupma si discioglie; 

Che abbagliati al dolce lampo 
Si riposano sul campo . 

Al fin dopo breve pausa , 

Nè so dirti per qual causa , 

Primo a dar fu certo indizio 
D’ interromper l’ armistizio 
Quell’ Ani or, che pien d’orgoglio, 
Del tuo sen fra i colmi avori 
Star vorrebbe assiso in soglio 
Qual tiranno re de’ Mori; 

E sarebbe incominciata 
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Altra zuffa più ostinata , 

Se tu pronta in suo favore, 
Gol pretesto del pudore 
Destramente a poco a poco 
Ricomposto nel suo loco 
Non avessi il velo in guisa 
Che la lite fu divisa. 

Talché solo nel tuo petto 
Sol rimase l’Amoretto; 

Ed escluso il Venticello 
Sconsolato ne partì, 

E mai più scoprirmi il bello, 
Piu non volle da quel dì: 
Poiché spesso al vel si affaccia 
Quel brunetto re de’ Nei 
E non solo i venti Ascrei, 

Ma i poeti ancor minaccia, 
Ond io vinto dal timore. 
Infelice rimatore. 

Più cantar non oso il bello, 
Che scoprimmi il Venticello, 

E a tacer son condannato 
Il tuo Nome celebrato, 

Perchè indarno un sì bel Nome 
Cantar bramo, e non so come. 
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DELLA MEDESIMA 

ANACREONTICA 


(Quando nacque 
Presso P acque 
D’Arbia limpida Colei, 

Il cui sguardo 
Più che dardo 
Punge gli uomini e gli Dei , 

Fur vedute 

L’ onde mute 
Ammirarne la bellezza , 
Gentilmente 
Sorridente 

Di purissima dolcezza: 
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E il terreno 

Farsi ameno, 

Di verzure, d’ ombre e fiori j 
Ed il Cielo 
Senza velo 

Scintillante di splendori $ 


Su i più belli 
Arboscelli 

Agitando il petto e l’ale, 
Soli soli 
Gli usignuoli 
Ne cantarono il Natale j 


A le note 

Lor divote 

Le Amadriadi boscbereccie 
Applaudirò, 

Ed uscirò 

Mezzo fuor da le corteccie: 


E Siena 

D’amor piena 

S’udì attonita sciamare , 

Che del bello 
Il modello 

Non è uscito sol dal mare: 
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Su per l’ indico orizzonte 
Di Titon la fresca Sposa 
Intrecciata al Capro in fronte 
Avea già la terza rosa : 

Quando Giove a parlamento 
Convocò sul firmamento 
I Celesti, e inpien consiglio 
Di Ciprigna disse al Figlio: 

E sarà , tiranno Amore , 

Del mio regno il tuo maggiore; 
E a tei sol di tanti Numi 
I mortali a te divoti , 

OfFriran le preci, e i voti, 

E le vittime, e i profumi? 

A rimprovero sì crudo 
Visto fu l’ Arderò ignudo 
Abbassar la testa un poco, 

Qual ligustro giovinetto, 

Che del sole incontro al fuoco 
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Piega il capo languidetto. 

Pur schiudendo i labbri a stento 
In quel vago turbamento, 

Cosi timido rispose: 

Il mio regno tutto sta 
In due luci graziose 
D’una ligure beltà, 

E ne i lor sereni giri 

10 mi godo ognor beato 
Tutti i palpiti e i sospiri 
D’ogni core innamorato, 

Più non cerco, e non desio, 
Questo è solo il regno mio: 

Ma se in ira ciò ti pone, 

La metà di questo regno 
Abbandono, ch’altro pegno 
De la mia sommissione 
Dar più certo non potrei 

Al Monarca de gli Dei : 

E ciò detto alzò la mano, 

E giurollo, e non in vano 
Che di là fuggendo a volo 
Si calò di stella in stella 
Finché dentro un occhio solo 
Si nascose de la bella $ 

Visto allor d’un tanto impero 

11 magnanimo rifiuto, 
Sorridendo al nudo Arderò 
Serenossi iligran Tonante* 
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Che non sa di quell’ astuto 
Le malizie tutte quante: 

Or chi mai potrà ridire 
Dell’ al tr’ occhio abbandonato 
Quanto acerbo fu il martire? 
Dal gran piangerer ecclissato 
Ei rimase, come a sera 
Tra i crepuscoli nascenti 
11 bell’ astro di Citerà 
Mostra i raggi mezzo spenti. 
Nella camera più lieta 
D’ornamenti, e più secreta, 
Sopra un letto ascoso ad arte, 
Da leggiadra tenda in parte, 
S’adagiò la bella donna, 

E del braccio fe’ colonna 
All’accesa guancia, e schermo 
Della mano all’occhio infermo 
E restandosi in quell’atto, 
Verso il ciel di tratto in tratto 
Cominciò sì dolcemente 
A fissar l’altr’ occhio illeso, 
Ch’anco Giove finalmente 
Da un suo sguardo restò preso 
Nè si dolse dell’ inganno, 

Che gli fece quel tiranno, 
Poiché n’ ebbe tal dolcezza , 
Ch’ esser vinto si compiacque 
Dall’angelica bellezza; 
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Ma uno scrupolo gli nacque 
Clie innocente ancor patisse; 

È che solo un occhio aprisse; 
Talché fatto miglior senno, 

Si rivolse a quello scaltro 
Supplicandolo col cenno 
Che regnasse ancor nell’ altro; 
Quai d’ un bel cespuglio in cima 
Due notturne lucciolette 
Escon fuor coll’ombra prima 
Sfavillando amorosette. 

Tal di lei che l’innamora 
Balenaron le pupille 
Egualmente allora allora 
Di due languide scintille: 

Onde al magico suo lume 
Il maggior d’ogn’ altro INume 
Più e più d’elle s’invaghì, 

E sospira da quel dì, 

Che sull’indico orizzonte 
Di Titon la fresca Sposa 
Intrecciata al Capro in fronte 
Avea già la terza rosa. 
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Amor mi mosse , che mi fa parlare 

t * % 

Dante. 
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AMICO 


JL ra le poetiche mie produzioni , già da 
qualche anno dimenticate nella taciturnità 
di uno scrigno , il mio amor proprio ne ha 
scelte alcune , per condonarle ora alla 
pubblica luce . Egli ti dedica la prima , 
per un politico suo riflesso, ed è: che sic- 
come a sanar la Eroina di questo Poe- 
metto , vi volle un miracolo del più ama- 
bile degli Dei , così appunto a rinvigo- 
rirne la debolezza della Poesia, è neces- 
saria la celebrità del tuo nome immortale . 
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POEMETTO 


Nel domestico giardino, . , 

Presso un fonte cristallino, 

Per temprar V arsura estiva 
Clori amabile dormiva. 

Qui cangiato in ape Amore, 

Non curando d’altro fiore, 

Sol di Lei volò repente 
Alla bocca sorridente; 

E sospeso in lieve giro 
Profittava del respiro , 

Che le labbia sospingea 
Placidissimo esalando, 

Tal che dire si potea. 

Che baciassero sognando; 

Pur non molto andò che il Dio 
Visto fu da un gufo rio, 

Che nemico al bene altrui 
Colh spinse i voli sui; 

Ma sul viso appena giunse, 

7 * 
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Che per fretta il colpo errato, 
Della bocca in vece punse 
Il bel ciglio addormentato , 
Desta, in piedi balzò Glori, 

E la destra sollevando, 

Mise un grido , e lacrimando 
Abbellì di pianto i fiori. 

Via dai labbri dolci, e rossi 
L’ape fervida avventossi 
E col pungolo, e con l’ ale 
A quel turpe stio rivale, 

Che strisciando fra le piànte 
Si disperse in urt istante ; 1 
Quindi altera fé* ritorno * 
Susurrando a Clori intorno, 
E le forme rivesti 
D’un alato fanciulletto, 

Che soave nell’aspetto 
Volto a Lei parlò cosi: 

No, mia Cara, non lagnarti; 
San gli Amori tutte Parti? 

Chi è Poeta, chi Pittore, - 
Chi Architetto, chi Scultore ; 1 
Altro fa da Matematico, 

10 di Fisica son pratico; 

E per gli alti studi miei 
Son chiamalo fra gli Dei 

11 Filosofo Amoretto, 

Il Divino Medichetto. 
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Quello io son, io pur son quello 
Che ad un altro mio fratello, 
Cui da vespe antica il dito 
Fu con impeto ferito, 

In virtù di un’erba maga ■ 

Tolsi il duolo con la piaga; 

Io son quel che a Citerea 
Quando il piede le trafisse 
Spina rigida plebea, 

Onde tutto il Ciel s’ afflisse, 

Io con farmaco possente 
La sanai mirabilmente. 

Ben più detto Amore avrebbe , 
Ma di dori il duol si accrebbe; 
Però tacque, e lento, e chino 
Tra le siepi del giardino, 

Un Botanico parea 
Mentre l’erba divellea: 

Poi le stese in più fascetti, 

Da sottili giuochi stretti, 

Colle man serrate insieme, 

Giù ricurvo, a forza preme; 

E del puro succo verde, 

Che stillante si disperde 
Per la cima de le dita, 

A lei bagna la ferita. 

Oh d’ Amore gran portento! 
Sana è Clori in un momento, 

E non so per qual virtù 
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,;E più bella, che non, fu. 
Deii.se: riedh nel giardino su! 
Presso il fonte cristallino!, ! • \ 
Deh ti guarda, o Glori, assai. 
Che non: sempre troverai t • 
Un Filosofo Amoretto ,i !; ■ 
IJn Divino Medichetto . '= - •' 
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POEMETTO ANACREONTICO 

DEDICATO ALL’ORNATISSIMA SIGNORA 


' MARIANGIOLA DIPIETRO 




. fra lor, che ’l terzo cerchio serra 
La rividi più bella . . ; . 

Petrarca. 
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oche settimane dopo la vostra parten- 
za mi scriveste , che immergendovi nella 
contemplazione delle stelle , vi rammenta- 
vate delle mie lezioni , e di me. Io in ri- 
sposta v J indirizzo questo Componimento 
per assicurarvi , che ne 1 poetici miei delirii 
mi ricordo e de* vostri progressi , e di Voi 
non solo , ma più. ancora di quell* amici- 
zia, che ci unisce, ed unirà sempre al co- 
ro delle Muse, alla schiera delle virtù, 
ed allo scarso numero di quegli esseri , 
che le somigliano . 
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POEMETTO 


So che al Ciel ti volgi , o Nice , 
Bella Astronoma felice, 

Tra i notturni orror secreti 
Contemplando que’ Pianeti , 

Che riflettono la luce, 

Del medesimo lor duce : 

Tu distinguerli ben sai , 

Come facil P insegnai 
Al colore, ed alla mole, 

Ed all’ orbite, che al Sole 
Altri segnano d’ appresso, 

Altri lunge da lo stesso ; 

Ma non vedi, o bella Nice, 
Quel eh’ io veggo più felice 
In virtù d’un occhialuto, 

Che può dirsi più perfetto 
Dell’ occhiai della politica, 

E di quello della critica, , 
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O di quanti mai ne feo 
Il divino Galileo .... 

Ma già in atto lusinghiero 
Curvi il ciglio, e l’occhio nero 
Volgi in guisa , ch’io vi leggo 
Il desire impaziente 
Di sapere quel, che veggo 
Nella doppia ignota lente: 

Nè a tua voglia muto ostacolo 
Opporrò: ma se ’1 miracolo 
Brami udirne , ad ogni accento 
Porger dei l’orecchio attento. 
Come lepre in selva folta, 

Che stormir le frondi ascolta . 

Poiché, assorto in duol profondo, 
Vidi il cocchio tuo lontano 
Dileguarsi a mano, a mano, 

E il fragore moribondo 
Delle ruote immerso s’era 
Nel silenzio della sera .* 

Io mi trassi lentamente 
Colà dove a Te sovente, 

Dove a Te mostrar solea 
L’astro onor di Citerea: 

Ma per nuvolo frapposto 
Era tutto a me nascosto. 

Pur, mel credi, in quell’orrore 
Apparir mi vidi Amore, 

Che dell’ arco invece stretto 
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Avea in mano l’occhialetto. 

In cui veggo più felice 

Quel , cbe Tu non vedi, o Nice . 

Ei ristette alquanto, e poi 
Disse, o Vate, i carmi tuoi 
Spesso urtarono il mio core 
Con dolcissimo tremore} 

E in mercè del canto eletto 
Vo’ donarti un occhialetto, 

Che inventò là gelosia , 

Sol perchè la madre mia, 

Fosse esposta ancor lontano 
Ai sospetti di Vulcano, 

Tacque, e intanto il don mi porse, 
E via rapido sen corse 
L’aure lievi sormontando} 

E qual zeffiro aleggiando 
L’atra nube dissipò. 

E più splendida , e più bella 
Amorosa scintillò 
Disvelandosi la stella } 

Tosto ad essa il volto alzai, 

E chiudendo l’un de’rai, 

Pien di speme, e di diletto 
Posi all’altro l’occhialetto , 

E m’offerse le sue lenti 
Il più dolce de’ portenti . 

Come roseo lume vago. . 

Si riflette in chiaro lago. 
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Tal dell’astro nel candore, 

In un cerchio di splendore, > 
Vidi, o Nice, io vidi espressa 
Non già Vener, ma Te stessa 
Ed allora mancò poco 
Non ardessi a tanto foco, 

E la terra non lasciassi, 

E coll’ alma al Ciel volassi, 

In virtù dell’occhialetto, 

Che può dirsi più perfetto 
Dell’ occhiai della politica, 

E di quello della critica, 

O di quanti mai ne feo 
Il divino Galileo. 
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Qual raggio in onda le scintilla un riso 
Negli umid* occhi 

Tasso. 
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Cccedi 


* 


evi za. 
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v. 


nell* astuto Amoretto , che per via di 


n erte astrologiche osservazioni sulla va- 
rietà degli occhi , mi rese ancor più visi- 
bile la intrinseca varietà degli affetti , 
quello si è, che volando ora dalle rive 
deWArno a quelle del Tebro, vi presenta 
alcuni miei versi da gran tempo a Voi sa- 
cri. Io son già convinto che ad un simile 
inviato non sarete per accordare giammai 
una graziosa accoglienza ; non mi persua- 
do però che vorrete egualmente negarla 
a questo Poemetto ; giacche egli e ancor 
più innocente dell Amore medesimo . 
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POEMETTO 



ià dell’ alba i treschi umori 
Dissetavan l’erbe e i fiori; 
Quando in riva al Pincio lago 
Tra uno stuol di Ninfe vago 
Errar vidi l’Amoretto, 

Che donommi l’ occhiai etto: 

E traendomi in disparte 
Vieni , disse, che insegnarte 
Vò una regola infallibile, 

Che l’ interno fa visibile ; 

Ma prometti di lodarmi 
Ed esprimere ne’ carmi , 

Ch’io più dotto d’ogni amore 
Fo l’Astrologo del core, 

E non come i Zoroastri 
Calcolando i giorni, e gli astri , 
Ma che in vece de le stelle 
Studio gli occhi de le belle: 

Sì dicendo tra la schiera 
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Delle Ninfe m’accennò 
Enrichetta lusinghiera, 

E la scuola incominciò, 

Qual farfalla in vago errore 
Passa a voi di fiore in fiore, 
Tal di quella il variabile 
Sguardo errante infaticabile 
Va tentando in mille oggetti, 
Ma qtiel moto sì vagante 
Sol ti scopre un’incostante, 
Che sedotta , o seduttrice 
Esser mai non può felice. 
Non diresti Dori scaltra 
Più sensibile d’ogni altra 
Or che fa due pronte stille 
Comparir sulle pupille 
Esternando facilmente 
Quella pena, che non sente: 
E per fingerla più intensa 
Duolsi teco, e ad altro pensa 
Ma svanisce un tale incanto 
Nel vederla, che dal pianto 
Con prontissima follìa 
Torna al riso come pria 
Ecco Lalage modesta, 

Che seguace par di Vesta, 

E le luci vereconde 
Col ventaglio si nasconde; 

Poi da un comodo spiraglio 
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Del medesimo ventaglio 
Fissa i lumi inosservata 
Per mirare chi la guata: 

Così Aracne sta nascosa 
Nelle rete insidiosa, 

E non vista intorno vede 
Aleggiar le incaute prede, 

Ma quel comico pudore 
Ti disvela in un momento 
Un affetto mentitore, 

Un vicino tradimento. 

Mira d’Egle paziente 
Come sempre indifferente 
Par che dorma la tranquilla 
Stupidissima pupilla. 

E se tenta far P amante 
Con isterico sembiante , 

Anche in preda della gioia 
Non esprime che la noia ; 

Ma d’ un’alma tanto bassa 
Non curar, ma guarda, e passa 
Nè cercarmi di Licori, 

O di Fillide, o di Clori : 

Che studiar vò cheto cheto 
Come volga le brunette 
Eloquenti pupillette 
Là piu’ bella del sebeto •, 

Ma allor ch’egli in Te si affisse, 
h J ali strinse e più non disse . 


I 
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Che languenti inumiditi, 

E in bell’ estasi rapiti 
Scintillaron gli occhi suoi 
Non reggendo innanzi ai tuoi, 
Qual rugiada splender suole 
Debolmente incontro al sole: 
Poi restò col picciol dito 
Sopra il labbro stupidito, 
Meditando a qual destino 
Fu soggetto un Amorino, 

A cui venne in fantasia 
Di trattar l’ Astrologia, 

E che invece de le stelle 
Studiò gli occhi de le Belle. 
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La fè natura , e poi ruppe la stampa 

à&iosto . 
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Tuui gli uomini di buon senso conven- 
gono che le lodi prodi gali zzate da Poeti 
al 'vostro sesso , 'vagliano in linea di sin- 
cerità quanto le lettere di buone feste , con 
le quali il Segretario meccanico fomenta 
le ostentazioni de* grandi. Io però nell* of- 
ferirvi questo poetico ritratto , non temo 
che il pubblico mi trovi adulatore , temo 
bensì , che chiunque por lo voglia in con- 
fronto dell'Originale, non mi rimproveri 
la meschinità della copia. 
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a nel centro dell’ Empirò 
In mill’ archi di zaffiro 
Sorge un'ampia galleria. 

Che in pittorica armonia 
Offre al chiaro de le stelle 

0 

I ritratti de le belle . 

Ivi Amor, che d’ogni quadro 
È Pittore, ed è Custode , 

Voli’ esporne un più leggiadro 
Alla critica, e alla lode 5 
E da un’ardua colonna 
D’ immortai piropo ardente, 
Pender fè mirabilmente 
Una immagine di Donna, 

Che più strali in man tenea, 

E di furto sorridea: 

Bella tanto in sua dolcezza 
Quanto bella è la bellezza. 
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Fama intanto la novella 

Propagò di stella in stella ; 

E veloci ad ammirare 
La pittura singolare , 

Come al lido spinti flutti 
S’affollaro i Numi tutti j 
Pria la vide, e parve Apollo 
Reso estatico d’incanto, 

E ver Lei tendendo il collo 
Giù lasciò caderse il manto; 
Poi fè l’intimo diletto 
Con tai note uscir dal petto. 
Salve, o lieta immagin pura 
D’un sorriso di natura $ 

Par die il vento innamorato 
De’ tuoi lucidi capelli, 

Più non curi i fior del prato, 
Per scherzar lascivo in quelli 
Con modesto vezzo in fronte 
Spiega l’alma i suoi tesori, 
Qual Pianeta in orizzonte. 
Che traluce fra i vapori; 
Nell’orecchio decrescente, 
Che rosseggia trasparente, 

Vi son certi morbidetti 
Rilevati contornetti , 

Tal che ad arte, par che sia 
Fatto sol per l’armonia ; 
Nelle gote v’è il colore 
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D’innocenza, e di pudore, 

E le angeliche pupille 
Han sì vivide scintille, 

Che non mai sì dolci incanti 
Piovve Amor dagli occhi santi ; 
Giusto è il naso, che i frenati 
Sospiretti innamorati 
Più secreti, e più felici , 

Fa spuntar sulle narici: 

D’un corallo delicato 
Son le labbra lusinghiere, 

A cui tutta diede il fato 
L’eloquenza del piacere ; 

Roseo è il mento piccioletto, 
Bianco il collo ritondetto$ 

Ma del sen le poma tenére 
Il pittor coprì d’un velo, 

Per distinguerla nel Cielo 
Dalla immagine di Venere: 
Mobil piega il braccio innante 
Lieve lieve degradante, 

E la destra al Mondo sola , 

Che a sua posta i cori invola , 
Sulla cima de’ torniti 
Leggiadretti eburnei diti, 

L’ unghie ha tali, che a vederle 
Son di rose, e madreperle, » i 
Sopra i fianchi , in arco eretti, 
L’agil vita par che aspetti 
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Di gittarsi in un amplesso, 

E fuggirlo al tempo stesso $ 

Dalla veste poi vien fuore 
Il più bel d’ogni altro piede, 

; Qual furtivo seduttore , 

Che si vede, e non si vede: 

Sulla punta insidiosa 
La figura si riposa , 

E si facil par che libri 
Quanto mostra , e quanto cela , 
Che non so se i dardi vibri , 

O se fugga dalla tela . 

Qui si tacque il Dio d’ Anfriso , 

E con impeto infrenabile , 
D’estro ancor fiammante in viso, 
Baciò il quadro inimitabile , 

Ma del cor le fibre intanto 
Gli tremarono così. 

Che velato i rai di pianto 
Dolcemente impallidì. 

Quindi Amor, che pure , a stento, 

Di Giunon si ricopria 
Col regai paludamento, 

E nascoso i carmi udìa, 

Ratto aperse i lembi d’oro, 

E quest’ala scossa, e quella , 
All’intenso Dio canoro. 

Disse in libera favella: 

Serba, o Delio , serba il vanto 
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Dell’altissimo tuo canto 
Al novello trionfale 
Portentoso Originale: 
lo lo vidi un giorno appena 
Del Danubio in sull’arena, 

E sì vago fui di Quello, 

Che con magico pennello, 

E con magici colori 
V ho dipinto in mille cori • 
Plauso tanto allor sentissi ■ 

Fra gli Dei meravigliati, 

Che fer’eco in cento lati 
Gli astri tutti erranti, e fissi, 
E d’Olimpo in ogni via 
Sol ripetere s’udìa, 

Che in quel nuovo Originale, 
La più bella idea del bello 
Scintillò d’un raggio tale, 
Che con magico pennello, 

E con magici colori 
Fu dipinto in mille cori . 
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ANACREONTICA 


Lesbia vaga, 

So che impiaga 
Dei tuo ciglio la beltà; 

Ma quel labro 
Di cinabro 

Quello, quello egual non ha. 

I capelli 

Tuoi son belli ; 

Ma v’è Fille, e Nisa v’è, 
Che il tesoro / 

Dei crin d’oro 
Yantan luogo al par di Te. 

Le man lievi, 

I piè brevi 
Amarille vanterà: 

Ma quel labro 
Di cinabro 

Quello, quello egual non ha. 
T omo III . » o 


Bello appare 

Quando pare 
Dirti nulla, e tutto dir, 
Quando aperto 
Scioglie incerto 
L’eloquenza d’un sospir. 

Quando mette 
Due fossette 
Nel suo duplice confin ; 
Due foriere 

/ 

Lusinghiere 

D’un sorriso, eh’ è vicin . 


Amarille, 

Nisa, e Fille 

Son già chiare per beltà $ 
Ma quel labro 
Di cinabro 

Quello, quello egual non 
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ANACREONTICA 


1 aci, in van, mia cara Iole 

M’offri in dono il tuo bel cor: 
Se partendo al nuovo sole 
M’abbandoni al mio dolor. 

Ecco il di, die più si avanza 

Sordo ai pianti, ed ai sospir: 
Io già perdo la speranza, 
lo mi sento già morir . . . 

Ma tu fuggi ! ... e il mesto viso 
Copri in, atto di pietà !... 

Ben la lacrima ravviso. 

Che scorrendo al sen ti va. 


( ) 

Tergi adesso i molli rai $ 

Tal vederti, oli Dio! non 
Al ritorno piangerai. 

Che più vivo non sarò. 
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anta 


Hi gli è certo, anzi dimostrato , che non 
sipossano dar bugìe più eleganti di quelle, 
che si esprimono da due begli occhi -, se. non 
che talvolta i Poeti si piccano di vender- 
ne alcune con tanto di naturalezza, che 
persuadono ancor meglio delle geometri- 
che verità. Io benché scevro di un tal no- 
me , ho pure ardito di dedicarcene una ; 
non già per metterla a confronto di quel- 
le menzognere innocenti , che sogliono 
pullulare sul vostro eloquentissimo ciglio , 
ma perche unendosi questa a! valore di 
esse, riesca più cara alle Muse , alle Gra- 
zie, ed a V oi. 
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Era l’alba, quando a Igèa ’ 

Una rosa 

Rugiadosa v 

Accennando Elpin dicea: 

Vedi li su questo fiore 
Un insetto 
Turchinetto 

Che tien l’ali mezzo in fuore? 

Ei con troppo ardenti voglie . 

L’agil volo 
Girò solo 

Presso l’ umide sue foglie: 

Quando intese l’ innocente ) 

Una spina 
Fina fina, 

Che lo punse crudelmente; 
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Dalla rosa non fuggì, 

Ma ronzando 
Vacillando 

Pria baciolla, e poi morì: 

Tale, o Cara, in sul mattino 
Quasi insetto 
Semplicetto 

Io m’aggiro a Te vicino: 

E Tu simil a quel fiore. 

Con i dardi 
De* tuoi sguardi, 

Tu mi pungi sino al core$ 

Eppur credi , in tal martire 
Sol desio 
Idol mio 

Di baciarti, e di morire: 

Or che se’ . . . volea dir, sola 
Ma l’evento 
' Di un momento 
Soffocogli la parola: 

Che lontan volò risorto 
Quell’ insetto 
Turchinetto, 
phe nel fiore sembrò morto. 
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E additandola scherzosa 
Rise Igèa, 

E parea 

Che ridesse ancr la rosa 

Ma l’Astuto, che mentia 
Con la mano 
Coprì in vano 
Il rossor della bugia. 
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Nè che poco io vi dia, da imputar sono. 
Che quanto io posso dar, tutto vi dono. 

AfifOSTO . 



- ' J 
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No 


on può negarsi , che accoppiandosi 
questa lettera ad una Anacreontica per 
un capello , secondo le leggi di proporzio- 
ne, dovrebbe esser qui terminata , Io, co- 
me vedete, non sono ancora al principio ; 
onde ho creduto meglio di ristringerla 
tutta nel seguente Distico. 
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In quell’ora più focosa, 

Cile Diana si riposa , 

E lo stracco 

Torvo bracco 

Fra le mosche impaziente 

Fa suonar digiuno il dente ; 


A Beiinda qui distesa , 

Per la colma gara accesa , 
Gl’importuni : ’ ; ' . 

Capei bruni, 

Agitava con diletto 
Un amante zeffiretto : 

Cosi Leda al fiume in riva, 

Così forse allor dormiva , 
Che sull’ anche 
L’ali bianche 
Impennava taciturno 
11 gran Figlio di Saturno: 

» i * 
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Io dal capo , o*vver dal seno 

Bramai torle un pegno almeno , 
E tremando, 

Sospirando 

Il più lungo crin lucente 
Le divelsi finalmente. 


Ma riscossa la Proterva , • r ; ; , ■ . , • . 
Balzò ratta, come cerva y 
E nel fosco , ...... : ^ 

Vi cin bosco, ( 

Insultando al mio contento, 
Si nascose in un momento: 


\\y 


Pur a un casto innamorato ; . " . 

Anche un picciol furto è grato : 
Sullo scelto 

i , 

Crin divelto ' ■ ') 

B aci fervidi imprimea , - 4 
E così fra me dicea; . ? 


Se correndo Pan lascivo ; . . « t * \ 
Dietro al crine fuggitivo ; > 

Di una bella 

Verginella - • 

Molte foglie strinse in quello, 
Ma non prese un sol capello: 
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Più felice di quel Dio, 

Più felice ancor son io , 

10 che un giorno 
Se mai torno 

A mirar Beiinda altera , 

Non più giovine com’eraj 

Questo è il crine, andrò sciamando. 
Che ti svelsi sospirando: 

Or ve'come 
Di tue chiome 

11 perduto onor più bello 
Serba Amore in un capello ; 


Ve’, . . . ma in preda a tal diletto 
Non pensava al zeffiretto, 
Che rivale 
Vibrò l’ale, 

E con impeto villano 
Mi rapi quel crin di mano. 
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IPresso la sculta immagine 
Del pericle novello 
Esposta al tempo giudice 
Da un libero scalpello, 

Stava pensoso Apolline 

Mirando a parte a parte, 
Or di natura P indole 
Or la magìa dell’ arte : 

E tratto un dardo splendido 
Dall’eburnea farètra , 

Onde fregiar di epigrafe 
La sottoposta pietra, 

Del Prode e dell’ A rtefice 

La fama, i nomi , il merlo 
Tentò due volte incidere,* 
E due ristette incerto : 

t 


Digitized by Google 



( i3a ) 

Poi quello strai medesimo 
Ripose nel turcasso: 

Glie sono i carmi inutili 
Se tutto esprime il sasso. 
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Si allude alla Palma , che costituisce l’ Emblema del- 
l’ Accademia degli Infecondi di Prato , ed al Mot- 
to, che l’accompagna « Frugifera nusquam nisi 
in fervida » . Puh. 


O tu diva castissima, 

Che sola fra gli Dei 
Alle saette Idalie 
Invulnerati sei ; 

Tu, cui il guerriero Numine 
Geloso invan contrasta, 

Sacri a fortezza intrepida, 
L’Elmo, l’Usbergo, e l’Asta; 

Tu della Mente altissima, 

Che tutto regge, e move, 
Figlia prescelta, ed unica 
Del Re de’ Numi Giove; 

Tomo IH. » a 
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L’Occhio divino, o Pallade, 

A cui nulla s’asconde, 

Rivolgi del Bisenzio 
Sulle felici sponde ; 

Mira qual’ alto estoltesi 

Dirami, e d’ anni onusto, 
Arbor del Tempo onnivoro 
Disprezzator robusto. 

Questa non è la viride 

Pianta, con cui d’ Atene 
Già festi il Nome nascere 
Sulle Cecropie Arene $ 

Quella di Pace è simbolo, 

Sacra all’onore è questa, 

E di sue frondi al merito 
Non fra gii serto appresta •, 

E pur le tempie ornartene 

Non sdegni, e pur l’apprezzi, 
Ed al Guerrier mostrandola 
A vincere l’avvezzi. 

Così già un ramo sveltone 
L’offrivi al Gran Peli de 
Quando d’Ettorre in Ilio 
Trionfator si vide 
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E allor che dell’Etiope 

Memnon Ei ■vinse a fronte, 

E della fiera Amazzone 
Che resse il Termodonte. 

Mirala, o Dea, non fertile 
S’ inalza dal terreno, 

E invan si spera coglierne 
Un frutto, o un fiore almeno; 

Che qui non bassi, e fervidi 
Qual sotto il Cancro suole. 
Ma più da lungi, e tiepidi 
Stende i suoi raggi il Sole. 

Ah ! Dea, tu il puoi: Nell’Egida 
Raccogli il solar foco , 

E ripercosso indrizzalo 
Su questo suol per poco. 

Se in terso speglio accolgansi , 

E sien reflessi, il sai 

Con qual vigor più bruciano 

Del maggior astro i rai. 

Al penetrar prolifico 

De’ raddoppiati ardori 
Germoglierà quest’ Arbore 
Carco di frutta, e fiori. 
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Spanderà allor vastissime 

Le sue frondose braccia , 

E sprezzerà de’ turbini 
L’inutile minaccia; 

Fra le sue foglie tremule 
Scherzando lascivetti 
Andranno sol gl’innocui 
Soa\i zeffiretti; 

Rispetterà nlo i Fulmini , 

L’ Acque, le Brine, e il Gelo 
E al suo favor propizii 
Saran la Terra , e il Cielo; 

All’ ombra sua benefica 
I guasti nidi , e sparti 
A ricompor pacifiche 
Andran le scienze, e l’Arti; 

Lasciato del Pierio 

L’alto immortai soggiorno, 

Le Ascree Sorelle, e Apolline 
Gli sederanno attorno. 

E se la formidabile 

Asta, che tanto ha possa, 

' Farai che minaccevole 
Sibili in giro scossa, 
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Lunge trarrà Discordia 
L’orribile facella, 
Scoccherà altrove Invidia 
Le licambee quadretta. 

Quei , che soggiace ai Tropici 
Vedrà, l’orgoglio oppresso, 
Che il Tosco suol fruttifere 
Ha le sue Palme anch’ esso. 

Compi, Gran Dea, l’augurio 
Scoppi a sinistra il tuono, 
Desterà poi l’aligera 
Fama alla Tromba il suono 

E s’udirà ripetere. 

« Se Palla è a Lei seconda, 
Cosi ferace germina 
La Terra più infeconda ». 
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Può ben’ uom della neve il bel candore, 

E del fuoco il vermiglio in tela espresso 
Ritrai - , ma non il gelo, e non l’ardore; 
E la forma imitar del sole stesso; 

Ma ’l moto, e le viijtù nel suo splendore 
In Pittura mostrar non è concesso . 


Marino. 
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RITRATTO 

DELLA 

ORNATISSIMA SIGNORA 

MARIANNA TESTARD 
DE’ VENTURI 


Xl crin dell’alba ; la statura giusta; 
Azzurri gli occhi; rosseggiante il viso; 
E i labbri, che diffondono venusta 
Facondia social mista al sorriso; . 

Un anima, che a voi s’erge robusta; 

Un cor fra i strali di pietà diviso: 

Tal per man di virtù fu Delia espressa , 
E in pinger Delia ricopiò se stessa. 
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RITRATTO 

DEL NOBIL UOMO IL SIG. CAVALIERE 

IPPOLITO VENTURI 


Simmetrica struttura 5 aspetto lieto* 
Sguardo, che brilla di gentil fierezza* 
Fosca guancia* crin brun* labbro faceto 
Per tocchi sali ed attica dolcezza* 

Genio rivai di Castore, e di Admetò* 
Patrizio avverso a singoiar mollezza* 
Saggio, industre, benefico, ed onesto: 
Miralo, o Delia, il tuo Consorte è questo* 
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RITRATTO 

DI ARGIA 


Dolce sembianza, dell’età sul fiore, 
Candida al paro di notturna stella ; 
Occhi spiranti Venere ed Amore, 
Rosea la bocca, e mite la favella $ 
Ondivago del crine il folto onore $ 

Un vago piede, ed una man più bella; 
Delizia delle Muse, e di Sofia : 

Ecco viva l’immagine d’A'rgìa. 
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RITRATTO 

DELLA ORNATISSIMA SIGNORA 

Rosina redi 


Armonica di forme, e di statura; 

Occliio nero brillante al par d’ un astro 
Guance in porpora tinte ; e chioma oscura ; 
Labbri di rosa, e denti d’alabastro; 


Lampi di genio; e vezzi di natura ; 
Innocenza maggior d’ogni disastro; 
Cosi Doride apparve agli occhi miei, 
Ovver Ciprigna trasformata in Lei. 
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RITRATTO 

DEL MARCHESE 

GIUSEPPE CAMBI ASO 


asto di mole? d’anima gigante: 

Fronte solcata dai pensier d’Astrea; 
Ciglio focosa maestà spirante? 

E guancia tutta di porpora egèa ; 

Bocca dond’esce limpida sonante 
Eloquenza che abbatte , annulla , e crea 
Virtute ond’havvi universal penuria; 

11 Demostene tuo vedi, o Liguria. 


Tomo III. 
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RITRATTO 

DI 

ANDREA APPIANI 


Atletica struttura, iu grigi fiocchi 
Sparsa la chioma, rosseggiante il viso, 
Rilevate le nari, azzurri gli occhi, 

E il labbro adorno di non fiuto riso: 
Libera man che con Dedalei tocchi 
Il bello pinge ift armonia diviso , 
Tenero Amico, e padre Cittadino, 
L’emulo è questo del Pittor d } Urbino . 
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RITRATTO 

DEL PADRE 

LUIGI SERRA OLIVETANO 


D alta statura j di capegli aeri: 

Fronte accigliata dove han fermo loco 
D’Archimede e d’Apolline i pensieri j 
E guance tinte del color di focoj 
Labbri del vero interpreti sinceri 
Libero cor, che pago è sol di pocoj 
Zoroastro così fama dipinse: 

Fortuna il vide e di rossor si tinse. 
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l RITRATTO 

DELLA ORNATISSIMA SIGNORA MARCHESA 

✓ 

VITTORIA SANTINI 
TORRIGI ANI 


Chioma che in molli d’or ciocche trasvola 
Naso d’acheo profil; sguardo benigno: 
Guancia che arrossa, e bocca al mondo sola, 
Ove caro ad Amor spunta il sogghigno. 
Piccolo mento, e ritondetta golaj 
Omero sculto al par d’ala di cigno: 

E fia donna mortale in sì bel velo? 

Ma due Veneri star non ponno in cielo. 
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RITRATTO 

DI S. E. LA SIGNORA MARCHESA 

ARGENTINA DORI A SPINOLA 


Aito lignaggio, ed umile statura; 

Due scaltre luci, e due labbra incentive, 
E un colmo petto, che metà si fura 
Tra le brune del crine onde lascive ; 
Grazie, incanti, e lusinghe oltra misura, 
Ove il foco d’Amor s’agita e vive: . 
Cosi questa di lor cura più bella 
Pi userò i Silfi sulla terza stella . 
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RITRATTO 

DELLA. ORNATISSIMA SIGNORA 

CHIARA LAVAGGI RIZZO 


La statura d’ Amazzone, e 1* aspetto; 
Occhi soavi; capigliera bruna 5 
Florida guancia, e labbro tumidetto ; 

E un sen, che vince nel candor la luna 
Diffidi corei e limpido intelletto, 

Che i tesori del ver tutti raduna : 

Così Giove fe Sìlvia ^ e parve allora 
La sua Pallade aver la terra ancora . 
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RITRATTO 

D’ 

IRENE 


erginetta non bianca, e non oscura , 
Pronta il guardo a ferir , nè pronta in fallo , 
Gapigliera che a Leda il vanto fura , 
Guancie di rose, e labbra di corallo, 

11 più bel corpo che formò natura, 

Sacri i piedi, e le mani all’arpa, e al ballo, 
Decoro d’Amatunta, e d’Ippocrenej 
Cosi il tenero Alcon dipinse Irene . 
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RITRATTO 

DI 

LINDORI 


D alta statura in agii piè librata, 

Negra i capelli, e candida il colore, 
Oscura la pupilla elettrizzata, 

G la guancia che d’ Ida uguaglia il fiore ; 
Sorridente gentil bocca rosata , 

Che tutte esprime le virtù del core; 
Nobil di stirpe, e d’indole amorosa: 
Lindori è questa in pochi versi ascosa. 
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RITRATTO 

DELLA 

MIA GIULIA 


Di struttura simmetrica agiletta, 

D’ alabastro la fronte $ oscuro il crine j 
Guardo che dolce in suo pudor saetta ; 
Fervida guancia ; e labbra coralline $ 

Un’ alma al par de l’ innocenza schietta , 
Sdegnosa (ahi troppo) del terren confine 
Tal fu colei che mi diè tanta guerra: 

E per piangerla solo io resto in terra. 


Tomo III. 
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RITRATTO 

DELLA ORNATISSIMA SIGNORA 

TERESA F ABBRONI 


Sì bella il Ciel formò la Donna mia , 
Che l’odio stesso innamorar potria. 
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RITRATTO 

DELLA ORNATISSIMA SIGNORA 

TERESA CERACCHI 


D i Penelope il cor, d’Elena il Volto. 
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